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Parlare, congetturare, immaginare il futuro alla fine del XXI
secolo è naturalmente in questa sede eBook , come un libro  chip
compresso e miniaturizzato, un si spera piacevole, microarcobaleno 
nel mondo attuale in bianco e nero e terribilmente incerto e
complesso.
 

  
Alcuni autori, filosofi, scienziati e artisti, nelle
“narrazioni”, dribblano certa abusata rivolta al moderno, dal
secolo scorso a questo primo duemila, e semplicemente, bisbigliano 
una tenue speranza per gli umani in bilico, sono le cronache-
politiche o scientifiche, dalla Terra alle Stelle e viceversa  o
l'apocalisse...

 

  
Lo stile è in superficie... analogo al Verne di un Dalla Terra
alla Luna o all'Asimov delle Tre Leggi della Robotica, i testi
tutti dissimili, ottimisti e pessimisti quasi simultanei, letterari
soprattutto e alcuni più tecnici, sebbene sempre futuribili

 

  
Più semplicemente, se si vuole: uno degli autori, Conte,
artista d'avanguardia  ha spesso parlato in sue opere della
cosiddetta Pagina Bianca, come archetipo della creatività
indicibile, in certo senso la Parola o il Colore o il Pensiero o il
Suono Muti, dell'indicibile...

 

  
Ecco il Futuro già a relativamente breve distanza (il 2100)  è
in sé sopratutto indicibile, figurarsi nel nostro tempo ultra
decadente e francamente folle, come la celebre Nave di H. Bosch..
Eppur si  vagita...e la Terra Astronave  nello Spazio è ancora in
volo! (R.G.)
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Come sarà la civiltà del 2100?
Bisogna prima rispondere ad una domanda di ordine superiore:
esisterà ancora una civiltà nel 2100? Posto che sopravviva, la
versione 2100 sarà meglio o peggio della versione attuale? Volendo
dare una risposta secca a questa domanda, direi che, se sopravvive,
quella civiltà sarà certamente molto meglio di quella attuale.
 La civiltà del 2100, o sarà una civiltà evoluta, molto
migliore di quella attuale, o non sarà
. Perché la civiltà sarà implosa, e la nostra specie
regredita all’età della pietra, o peggio ancora, ad uno stato quasi
animale.
 
Dunque se nel 2100 ci sarà una
civiltà, l’economia viaggerà a doppia cifra, la cultura avrà fatto
passi da gigante, la società sarà al 100% inclusiva. Stiamo
parlando di una società nella quale miseria, sottosviluppo,
pandemie, guerre, crisi ambientali, declino industriale saranno
pagine nei libri di storia. L’ambiente naturale del pianeta Terra
sarà parzialmente ma sostanzialmente sollevato dell’ingombro dello
sviluppo industriale. 
 
Tutti i cittadini avranno la
possibilità di accedere a tutti i livelli della piramide dei
bisogni descritta da 

  Abraham Maslow
: non solo i bisogni di base della sopravvivenza, ma anche
quelli più elevati, relativi alla realizzazione di sé stessi,
squisitamente individuali. Quelli che la retorica rivoluzionaria
prevalente nel secolo scorso definiva “superflui”. Stiamo parlando
di una visione utopica, quindi? A che condizione si potrà
sviluppare? Ma, ci serve davvero una nuova visione utopica? Non
sono state le visioni utopiche, nel passato, a causare tragedie,
guerre, rivoluzioni violente ed ancor più violente repressioni?


Dal canto suo, 
la fantascienza utopica aveva promesso un futuro
meraviglioso
… sempre a qualche secolo o millennio di distanza, nel
futuro. La cugina degenere, la fantascienza distopica, ci ha per
molte decadi avvertiti del futuro orribile, causato della
presunzione umana di fare le cose meglio della natura. Tale futuro
orribile sembra ora essere il nostro presente, considerando le
crisi multiple cui accennavo prima. Quello che si può affermare con
buona approssimazione è che l’esistenza di una civiltà nel 2100
dipende dalle decisioni che prenderemo, precisamente in questa
decade, prima del 2030. 
Non c’è più tempo per le favole, o per le promesse a lungo
termine.  
 
Quel futuro a lungo sognato ci
serve, e ci serve adesso. La nostra civiltà ha superato
ufficialmente gli 8 miliardi di cittadini, sempre più stretti, e
sempre più a corto di risorse, di acqua fresca, di energia, di
ambiente vitale e di spazio di sviluppo, sulla superficie del
nostro pianeta madre, la madre Terra. 
Più che una visione oniricamente futurista, quindi, ce ne
serve una lucidamente presentista. Anzi, possiamo dire che
qualsiasi visione onirica, oggi, favorirebbe solo il disastro,
l’implosione devolutiva, addormentando le coscienze e smobilitando
la consapevolezza.
 
La possibilità di una terribile
implosione della civiltà, un collasso irreversibile dei sistemi
sociali, economici, industriali, oltreché delle capacità di
sostentamento e rigenerazione della vita da parte del pianeta che
ci ha cresciuti fino a qui, è ormai stata annunciata. Le trombe
delle pandemie, dell’impazzimento del clima, e della stessa follia
umana, ormai manifestatasi a più riprese in forma di governi
semi-dittatoriali, esplicitamente antiumani, le trombe delle 70
guerre che insanguinano il mondo, comprese ormai quelle che
minacciano la guerra nucleare globale innescata nel cuore
dell’Europa, hanno suonato forte e chiaro, 
annunciando la fine della civiltà basata sulla filosofia
precopernicana del mondo chiuso.
 
Che cosa, allora, può favorire il
miracolo, capace di rimettere la società terrestre sulla giusta via
dello sviluppo e del progresso (quello vero, non quello sbandierato
da soggetti politici che di progressista non hanno più nulla)? 

 
Una nuova utopia o, meglio, una
 eutopia. Non un luogo impossibile, che non c’è
(utopia), bensì un luogo bellissimo che può esistere (eutopia),
purché si prendano le decisioni giuste. Una eutopia fattibile, che
possiamo cominciare a costruire da subito.
 
Indubbiamente le utopie sono
pericolose, ma sono fortemente necessarie. Anche il fuoco era
pericoloso, quando 
Prometeo lo rubò agli dei per darlo agli umani, tuttavia
era necessario. Ed ancora oggi lottiamo per utilizzare il fuoco – o
l’energia nucleare, o l’intelligenza artificiale -- senza farci
bruciare.  
 
Ancora oggi lottiamo per rubare
alla Dea Natura (l’unica dea oggi venerata da tutte le tendenze
ideologiche, Chiesa Cattolica compresa) i segreti che ci servono
per continuare il cammino, in quanto specie culturale. Anche se
alcune tendenze, purtroppo molto diffuse, promuovono l’abbandono
passivo nelle braccia della natura… 
Circe-Greta, contro Prometeo-Elon… Sapremo seguire
l’esempio di Ulisse? Questa è la domanda fondamentale.
 
Finora tutte le utopie terrestri
hanno tutte fallito, finendo per essere peggiori del modello
sociale che intendevano migliorare o rimpiazzare. Molte utopie sono
risultate essere dei ''letti di Procuste'', cercando di
semplificare la società, sopprimendo la maggior parte degli
obiettivi, dei sentimenti e delle speranze individuali delle
persone, cercando di ridurre la grande varietà culturale umana a un
unico pensiero. 
Tali utopie, quando applicate alla società reale, hanno
fornito una sostanziale base ideologica a regimi coercitivi,
illiberali e autoritari.  
 
Tutte le utopie, finora, avevano
come obiettivo una pretesa gestione equa di risorse scarse. In un
contesto di risorse scarse, l'egoismo naturale porta qualsiasi
nuova governance, frutto di una rivoluzione, a decadere in
burocrazie dispotiche. Rinchiusi entro i limiti dei confini
terrestri, i regimi nati dalle rivoluzioni utopiche hanno presto
maturato caratteristiche coercitive e penalizzanti per la
maggioranza della popolazione, e premianti solo per una ristretta
elite al potere, o collusa col potere.
 
La metafora del letto di Procruste
esemplifica bene l’idiozia della semplificazione della società.
Procuste era un bandito dell'Attica. Tendeva agguati ai viaggiatori
nella foresta, poi li invitava a casa sua. Una volta attirati lì
dentro, li legava ad un letto, e quindi ne adattava la statura alla
propria misura ideale: chi fosse troppo alto si vedeva tagliare le
gambe, mentre i troppo bassi venivano stirati fino a raggiungere la
lunghezza del letto. Tale metafora viene utilizzata -- ad esempio
dal filosofo libanese 

  Nassim Nicholas Taleb
 -- per rappresentare l’idiozia criminale di qualsiasi regime
che pretenda di uniformare l’intera società ad un’unica
caratteristica antropologica, ritenuta a torto o ragione
prevalente.
 
Quand’anche – e non potrà mai
essere così – una determinata caratteristica risultasse
maggioritaria, in qualsiasi improbabile votazione “democratica”,
nessuno potrebbe mai arrogarsi il diritto di costringere le
minoranze ad adeguarsi, rinunciando alle proprie inclinazioni ed
attitudini personali. Le quali inclinazioni ed attitudini non sono
nemmeno poche. Anzi, in realtà sono miliardi.  
 
Si prenda in considerazione il
lavoro di due filosofi, 

  Steven Wolfe e Howard Gardner
. Il primo ha classificato, nel suo romanzo-saggio “The
Obligation”, circa nove diversi tipi umani, in base alle
attitudini. Il vagabondo, o esploratore, che non potrà mai
sopravvivere rinchiuso, senza la possibilità di muoversi ed
esplorare luoghi nuovi e sconosciuti. Il colonizzatore, capace di
adattare ambienti naturali per le esigenze civili. L’inventore, che
si realizza solo ideando nuove soluzioni per il progresso reale
delle comunità umane. Il progettista, capace di applicare le idee e
le invenzioni a casi reali, disegnando prodotti, infrastrutture,
ambienti. Il costruttore, che si sente realizzato trasformando i
progetti in costrutti reali. Il protettore, che concepisce il
proprio ruolo nella salvaguardia della vita e della salute dei
cittadini da vari pericoli, sia naturali che antropici.  
 
Il visionario, che osa guardare nel
futuro, ed ipotizzare scenari possibili, identificandone le
opportunità ed i pericoli. Il filosofo, capace di mettere in
evidenza cose e concetti apparentemente ovvi, che però non lo sono,
cose che tutti vedono, ma solo pochissimi ne traggono l’importanza
esistenziale. E, da ultimo, l’evolutore, colui che avverte molto
forse l’impulso naturale a favorire l’evoluzione della nostra
specie e della civiltà. Howard Gardner, dal canto suo, analizza
nove tipi di intelligenza: 
linguistica, logico-matematica, musicale, visuale-spaziale,
corporeo-cinestetica, interpersonale, intrapersonale,
naturalistica, esistenziale.  
 
Ognuno può facilmente visualizzare
qualche artista, o scienziato, o scrittore, o musicista, che la
natura ha dotato di un particolare talento. Immaginate ora una
matrice bidimensionale, con i tipi classificati da Wolfe come
colonne, e quelli classificati da Gardner come righe (o viceversa).
La quantità di combinazioni appare già molto elevata. Ma se si
pensa che ognuno di noi possiede diverse attitudini, e tipi di
intelligenza, in quantità e combinazioni diverse, si può avere la
percezione di come i tipi umani siano veramente miliardi. Ancor più
se alla matrice bidimensionale vogliamo aggiungere un terzo asse:
la collocazione geografica, con tutte le caratteristiche culturali
locali, religiose, linguistiche, famigliari, …
 
Qualsiasi aspirante Procuste
dovrebbe quindi riflettere su questa realtà, prima di avventurarsi
in nuove follie totalizzanti. Questa grandissima diversità dei
tipi, aspirazioni e caratteristiche personali degli umani
rappresenta la nostra grande ricchezza, come specie. Per mantenere
questo grande patrimonio, e permettere che possa ancora crescere e
svilupparsi, l’umanità necessita di spazio, e di risorse, molte più
di quelle – scarse – che può ancora offrire il nostro pianeta
madre.  
 
Per avere una civiltà eutopica
(solare) nel 2100, 
dobbiamo scegliere, oggi, di sostenere l’inizio dello
sviluppo civile nello spazio. Solo espandendosi nello
spazio, la civiltà del 2100 sarà 100% inclusiva, potendo accedere
all’enorme ricchezza di risorse del sistema solare. Per permettere
a tale scenario di realizzarsi, occorre dare, oggi, priorità a
tutte le iniziative imprenditoriali e le ricerche scientifiche e
tecnologiche che permettono ai civili di viaggiare e risiedere in
habitat in orbita terrestre, nello spazio cislunare, sulla luna ed
oltre.  
 

  
I temi principali: protezione dalle radiazioni cosmiche,
gravità simulata, ambienti verdi negli habitat, veicoli spaziali
100% riutilizzabili, sicuri ed ergonomici a basso costo, produzione
di carburante nello spazio, da risorse lunari ed asteroidee,
recupero e riutilizzo dei detriti e rottami orbitali, e molto
altro.

 

  

    


  



  
Adriano V. Autino, January 23 2023
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